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Musiciste e compositrici 2 fa seguito all’omonimo volume che ha inaugura-
to la collana “Voci di musiciste” nel 2021, con l’obiettivo di un dialogo in-
terdisciplinare tra la musicologia e la sociologia. I ventuno saggi di cui si 
compone questo volume presentano infatti sia studi su *gure di musiciste 
dell’Ottocento e del Novecento, che ri+essioni su aspetti pedagogici, socio-
logici e antropologici; a questi segue un’appendice che documenta, in conti-
nuità con la precedente pubblicazione, i programmi delle Giornate di studio 
svoltesi dal 2021 al 2023. Il sottotitolo Creazione, interpretazione, didattica 
vuole portare all’attenzione i molteplici ambiti in cui si sviluppa la presenza 
delle donne nella storia della musica: la lettura delle diverse storie rivelerà che 
in moltissimi casi l’attività compositiva si intreccia strettamente con quella 
di interprete (cantante, pianista, chitarrista…) e con quella di insegnante; 
porterà allo stesso tempo a veri*care come i contesti storico-culturali in cui 
le varie attività di queste musiciste si sono estrinsecate presentino un’ampia 
varietà, dagli studi per il recupero dell’antico alla divulgazione della musica 
contemporanea, dall’utilizzo di nuovi mezzi di comunicazione come la radio 
alla canzone di protesta, alla coralità infantile. 

I primi saggi sono dedicati a musiciste vissute nel XIX secolo. Carla Cuo-
mo ricostruisce nel primo la carriera e il repertorio di Luigia Boccabadati 
(1799-1850) e della *glia Virginia (1828-1922), celebri soprano dell’Ottocento, 
interpreti di opere principalmente di Rossini e Donizetti la prima, di Doni-
zetti e Verdi la seconda, mettendone in rilievo in particolare l’attività didat-
tica, cui si dedicarono una volta lasciate le scene operistiche. Mentre Luigia, 
erede riconosciuta della tradizione del belcanto che risaliva ai castrati (era 
stata allieva di Pacchiarotti), trasmise i suoi insegnamenti tramite lezioni 
private o in ambito familiare, la *glia Virginia insegnò nei Licei musicali di 
Torino e di Pesaro nell’ultimo ventennio dell’Ottocento, gli anni che vide-
ro lo sviluppo istituzionale dei conservatori di musica in Europa. Cuomo si 
so8erma in particolare sull’opuscolo Osservazioni pratiche per lo studio del 
canto, pubblicato nel 1893 da Virginia, in cui la cantante presenta il percorso 
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di studi quadriennale previsto per il canto nel Liceo musicale e, inoltre, ri-
vendica la *liazione artistica e pedagogica dall’insegnamento della madre, a 
riprova dell’esistenza di una vera e propria scuola familiare.

Sul ruolo delle salonnières nella Francia del primo Ottocento interviene la 
storica Antonietta Angelica Zucconi: attraverso le storie di Cristina Trivul-
zio di Belgiojoso, spesso al piano con l’amico Liszt, o della contessa Merlin, 
brillante soprano cubana allieva di Manuel Garcia e benefattrice di Rossini, 
l’autrice mette in evidenza quale eminente ruolo carismatiche e altolocate 
*gure femminili abbiano avuto nell’intessere relazioni tra potere politico, 
intellettuale e artistico attraverso i loro circuiti di mecenatismo, spesso fon-
damentali per la transizione di molti artisti dalla dimensione privata a quella 
pubblica. Committenti di opere musicali che grazie a loro hanno visto la luce 
giungendo *no a noi, ra9nate interpreti esse stesse, letterate le cui preziose 
testimonianze sono rintracciabili in autobiogra*e o raccolte di memorie, tali 
formidabili donne hanno espresso oltre al bon ton quella che Zucconi de*ni-
sce, nella moderna accezione, una forma di «so< power», la cui valenza socio-
logica di mediazione tra ambiti sociali e politici ha cominciato a interessare 
negli ultimi decenni molti studiosi, anche in ambito italiano.

Chitarrista e compositrice di musica per il suo strumento fu Emilia Giu-
liani (1813-1850), oggetto del contributo di Barbara De Angelis e Maristella 
Focaroli, che esempli*cano egregiamente le dinamiche sociali e biogra*che 
per le quali la vita e le opere di Emilia Giuliani sono state trascurate e solo 
recentemente rivalutate. Emilia, talentuosa musicista e compositrice innova-
tiva, fu però costretta ad un ruolo subalterno e chiuso nel destino di moglie 
e di *glia di un padre famoso. All’oblio steso sulla sua *gura concorse anche 
la morte, avvenuta prematuramente a soli trentasette anni. Alle composizio-
ni di Emilia Giuliani attualmente note, edite tra 1834 e 1841 – quattro serie 
di Variazioni su celebri arie d’opera, le sei Belliniane e i Preludi op. 46 – è 
dedicata un’attenta analisi, che ne rivela i tratti romantici sia nel linguaggio 
musicale, sia nella scrittura chitarristica.

Altra musicista poco conosciuta viene studiata nel saggio di Sara Navarro 
Lalanda: si tratta di Penelope Bigazzi (1845-1915), pianista, compositrice e di-
datta comparsa sulle scene musicali di metà Ottocento per un breve giro di 
anni. Il saggio – attraverso un dettagliato spoglio della stampa periodica – se-
gue Bigazzi dagli esordi a Firenze come bambina prodigio (1855), ai tour con-
certistici in Italia, Francia e Spagna, *no al trasferimento prima a Madrid, 
poi nel Nord della Spagna, dando conto anche delle sue esibizioni nei salotti 
madrileni e del suo impegno come insegnante di pianoforte. Le sue attività 
di musicista, compresa la sua produzione compositiva, si concentrano tutte 
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nel periodo 1855-1868: dopo questa data, infatti, il suo nome scompare dalle 
cronache. Il matrimonio e la nascita dei *gli posero *ne, a ventitré anni, ad 
una intensa e promettente attività professionale. 

Il contributo della poliedrica Louise Farrenc alla letteratura musicale, nel 
campo compositivo e in quello didattico, è noto a molti, mentre meno co-
nosciuto è il ruolo avuto in quello della ricerca sulla “musica antica”, che ha 
lasciato tracce tangibili nel conservatorio parigino presso cui è professeur per 
quasi un trentennio, nella forma di antologie di brani per strumenti a tastie-
ra da lei curati, divenute programmi di studio per generazioni di pianisti. 
Del Trésor des pianistes, così chiamata era la collezione di ventitré volumi di 
opere scelte, riviste e commentate, dal XVII secolo ai tempi moderni, scrive 
Mariacarla De Giorgi, che opportunamente distingue e mette in rilievo il 
contributo della compositrice rispetto quello del marito Aristide, che della 
raccolta cura solo i primi otto volumi lasciando gli altri quindici, dopo la 
morte avvenuta nel 1865, all’attento scrutinio della moglie che li completa 
nel 1871. La *gura di Louise Farrenc occupa uno spazio sociologicamente 
importante nella cultura parigina, perché la rinomanza dovuta al suo ruolo 
di prestigio, nonché la pubblicazione quasi integrale delle sue tante opere, 
aprono, chiosando De Giorgi, «un vero dibattito sulla questione delle donne 
compositrici e sul riconoscimento della professionalità femminile».

Di Pauline Garcia Viardot, una delle più celebri cantanti francesi del XIX 
secolo, ci o8re un ritratto Lucia Navarrini, che la pone al centro di una rete di 
relazioni con importanti musicisti, tra cui Rossini, Verdi, Gounod, Bazzini, 
Clara Wieck, Wagner, Holmès, e ne considera sia l’attività professionale sia 
il ruolo di salonnière a Parigi e a Baden-Baden. Particolarmente signi*cativa 
si rivela la sua attività didattica, nella quale a8erma con sicurezza un proprio 
metodo, anche in dissidio con la direzione del Conservatorio di Parigi, arri-
vando a dare le dimissioni dal proprio incarico di docente, pur proseguendo 
a impartire lezioni private e consigli a cantanti celebri come Marie Sass.

Fra le più importanti e proli*che compositrici francesi dell’Ottocento è an-
noverata Augusta Holmès, autrice di musiche in ogni genere, dalle mélodies 
per canto e pianoforte a opere liriche, poemi sinfonici e composizioni celebra-
tive sinfonico-corali. Il saggio di Salvatore dell’Atti a8ronta le composizioni 
di Holmès appartenenti al genere sacro, che contestualizza nella produzione 
religiosa francese del secondo Ottocento, dominata dal maestro di Holmès, 
César Franck, per concentrarsi poi nell’analisi degli aspetti armonici, timbri-
ci, formali di una speci*ca composizione, Une vision de Sainte 6érèse, per 
voce e orchestra, ispirata dalla Vita di Santa Teresa d’Avila, e databile alla *ne 
degli anni Ottanta dell’Ottocento.
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Si entra nel Novecento con la vicenda umana, oltre che musicale, delle so-
relle Nadia e Lili Boulanger, raccontata con viva empatia da Fiorella Sassanel-
li nel suo scritto, che percorre i momenti in cui la maggiore delle due, Nadia, 
«per oltre mezzo secolo l’insegnante di musica più celebre al mondo», pregna 
di «un senso di devozione e protezione innate avvertite sin dal primo incon-
tro con lei» si dedica, oltre che alla missione didattica, a di8ondere ed esaltare 
il talento della prematuramente e tragicamente scomparsa Lili. Un punto di 
vista inedito, che volutamente trascura la lunga e fulgida carriera della pri-
ma delle soeurs de légende, per raccontare l’omaggio reso da Nadia al talento 
della sorella, che non ha avuto come lei tempo di esprimere il suo potenziale, 
e testimonia della sfera intima di un legame che non può che esprimersi at-
traverso la musica. E intorno alla musica si articolano gli episodi raccontati: 
Nadia che sostituisce la sorella, malata, nelle esibizioni pubbliche, o che con 
determinazione, dopo la sua morte, ne incide i brani in sala di registrazio-
ne, o ancora che intrattiene rapporti con le edizioni Ricordi per il comple-
tamento dell’opera promessa e mai terminata, La Princesse Malène – solo a 
Lili concessa, tra molti pretendenti, da Maeterlinck – che mai avrà cuore di 
portare a termine.

La scuola pianistica rumena e un novero di virtuose e didatte che ebbero 
il merito di rinnovare l’impianto pedagogico del Conservatorio di Bucarest, 
fondato nel 1863, sono oggetto del saggio di Federica Fortunato, che porta alla 
luce *gure eccellenti di cui si conosce soprattutto la genìa artistica rappresen-
tata da pianisti del calibro di Dinu Lipatti. Perfezionatasi, come le coeve Cella 
Delavrancea, Aurelia Cionca ed altre, al Conservatorio di Lipsia, il più im-
portante in Europa dalla sua fondazione nel 1843, Florica Musicescu (su cui si 
concentra lo studio) contribuì con il suo pregevolissimo lavoro ad arricchire 
la *orente scena musicale del paese, che agli inizi del Novecento cominciava 
ad a8ermare una propria cifra identitaria nel panorama europeo attraverso 
*gure autorevoli come quella di George Enescu. Oltre, quindi, che da una 
generazione di compositori vissuti in un contesto moderno e dinamico, «in 
imperfetta analogia con la “generazione dell’Ottanta” italiana», scrive Fortu-
nato, la storia musicale del paese trae linfa da importanti *gure femminili, 
alle quali si deve la nascita della moderna scuola pianistica nazionale.

Un gruppo di musiciste è anche al centro del saggio di Maria Adele Am-
brosio, che segue una serie di interpreti italiane – note come concertiste e 
didatte – nella loro attività alla radio, dalla fondazione dell’EIAR nel 1924 
*no agli anni Sessanta del Novecento. Ambrosio sceglie per la sua indagine 
le pianiste Vera Gobbi Belcredi, Ornella Puliti Santoliquido, Maria Giacchi-
no Cusenza, Livia Giacchino Paunita; la clavicembalista Corradina Mola; le 
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violiniste Gioconda De Vito e Pina Carmirelli, la violoncellista Anna Solie-
ri Negri, l’arpista Ada Ruata Sassoli, il soprano Maria Labia. Il repertorio 
proposto da queste musiciste nei concerti radiofonici, di notevole interesse, 
presenta spesso composizioni contemporanee italiane e straniere (molte in 
prima esecuzione in Italia), e con*gura quindi il ruolo della radio come im-
portante strumento di divulgazione della musica colta. 

Il contributo di Angela Annese è dedicato alla direttrice d’orchestra Er-
minia Romano (1921-1987), di cui viene messo in luce – dopo un approfon-
dimento sulle tappe e il repertorio della sua carriera concertistica – il lavoro 
di saggista e musicologa, riproponendo alcuni scritti pubblicati su riviste 
culturali come «Lo spettatore italiano» e «Rassegna di politica e di storia». 
Sulla prima di esse Romano pubblicò nel 1954 recensioni di libri (la Storia 
della musica di Dyson) e di concerti (Hermann Scherchen, Guido Agosti) e 
una delle rare interviste a Go8redo Petrassi apparse negli anni Cinquanta; 
sulla seconda un ricordo del direttore d’orchestra Guido Cantelli, e un sag-
gio su La donna e la creazione musicale, prolusione a un concerto dedicato 
a musiche di Francesca Caccini, Barbara Strozzi, $eresa von Paradis, Clara 
Schumann (1967).

Nella complessa ricostruzione della storia delle musiciste emergono in Ita-
lia tre direttrici di coro, alle quali Tullio Visioli dedica il saggio sulle voci 
bianche nel Novecento italiano: Elisabetta Oddone (nei primi anni del se-
colo), Renata Cortiglioni e Bruna Liguori Valenti, che si distinsero nella 
creazione di un repertorio di canti adatto alle voci infantili, rilevando che 
quelli pubblicati *no ad allora erano spesso distanti dalla loro vocalità, *no 
a diventare talora ineseguibili o addirittura dannosi. Trascrivendo e compo-
nendo speci*che melodie (Oddone), o commissionando nuove composizioni 
in un costante dialogo con i maggiori compositori italiani, le tre musiciste 
diedero vita ad una letteratura originale e a un innovativo metodo di lavoro.

La creatività delle compositrici del Novecento, dagli albori del secolo *no 
alle contemporanee è protagonista dei saggi di Cresti, Gammaitoni e Conti. 
Renzo Cresti propone una rassegna delle compositrici italiane del Novecento, 
rilevando come ancora *no agli anni Ottanta il campo compositivo fosse pra-
ticato con grande fatica. Le musiciste nate negli anni Cinquanta inaugurano 
nella sua analisi un nuovo periodo, che vede la loro originalità e realizzazio-
ne nel più ampio ambito pubblico istituzionale, in cui si unisce una ricerca 
estetica a precise istanze etiche, libere da costrizioni sociali e concentrate nella 
prospettiva dello sviluppo della propria creatività. Milena Gammaitoni prende 
invece a oggetto della propria ricerca le compositrici ucraine a partire dalla *ne 
dell’Ottocento ad oggi, evidenziando come il loro lavoro sia stato sconvolto 
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dall’invasione russa del 2022. Uno spazio particolare è o8erto a Victoria Po-
leva, nata nel 1962, forse la compositrice ucraina più nota internazionalmente, 
autrice di musica sinfonica, corale e da camera attraversando diversi generi 
musicali, dall’avanguardia al minimalismo sacro e meta*sico: a lei Gammaito-
ni ha chiesto una testimonianza sullo stravolgimento della sua vita in Ucraina, 
su quanto questo abbia inevitabilmente cambiato le sue esigenze espressive e 
compositive, che da allora sono divenute un puntuale quadro sociale degli ac-
cadimenti più tragici avvenuti in una guerra di cui non si intravede la *ne. Po-
leva ha spontaneamente voluto proporre, con il testo inedito My music of war 
qui pubblicato, una serie di osservazioni sulle sue composizioni degli ultimi 
anni, tutte direttamente legate alla guerra in Ucraina.

La *nlandese Kaija Saariaho (1952-2023) è considerata da molti una delle 
più importanti compositrici degli ultimi anni. Ricco di riferimenti alle più 
moderne teorie analitiche il saggio di Carla Conti, la cui indagine, incen-
trata su Quatre instants – quarta parte del brano di Kaja Saariaho Réson-
ances, per voce femminile e orchestra, composizione del 2011 su testo dello 
scrittore libanese Amin Maalouf – si articola in uno spazio speculativo che 
va dall’accurata analisi semiologica del brano alla ri+essione sulle moderne 
teorie su genere e performatività (di cui è epigono l’americana Judith Butler), 
fertile terreno per l’autrice, che ne individua casi esemplari nell’opera di Saa-
riaho, di cui anche ricorda gli anni giovanili di militanza femminista. Ma lo 
sguardo della compositrice *nlandese sembra superare, nel brano scelto per 
l’indagine, la dimensione sociale e, nella narrazione di Conti, si intimizza 
incentrandosi sempre più su un obiettivo estetico, quello dell’equilibrio tra 
suono e parola, «this idea of a synthesis between language and sound became 
a goal. $is goal was to develop an abstract re+ection and, by means of this 
re+ection, gain control over my sensibility», dove ampio e necessario spazio 
resta quello dell’espressività interpretativa, fascinatoria, della voce umana, 
che per Saariaho è «the richest form of expression because the instrument is 
inside a human being and there are many things that cannot be falsi*ed» e 
porta, per ri+esso, al riconoscimento di sé.

Su un altro versante della musica del Novecento troviamo una protagonista 
del canto popolare italiano: Margot, pseudonimo di Margherita Galante Gar-
rone. Chiara Ferrari ne percorre la biogra*a, a partire dagli anni Cinquanta, 
a8rontando aspetti come la funzione sociale e politica della canzone, la sua 
valenza educativa in contrasto con la canzonetta, l’ispirazione brechtiana (lo 
straniamento), e quella dalla canzone francese impegnata di Brassens, i rap-
porti con intellettuali come Calvino, Fortini, Rodari, *no ad arrivare ai suoi 
album come cantautrice di canzoni di protesta e alla sua ultima metamorfosi 
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in regista di teatro musicale, nel Gran Teatrino di marionette “è la fede delle 
femmine”. Il valore della musica popolare torna nella storia di vita di Kay 
McCarthy, famosa musicista e cantante folk irlandese: McCarthy racconta 
del suo rapporto originario con la musica e delle numerose e più diverse espe-
rienze musicali che, unite allo studio delle lingue straniere, le permettono di 
preservare la tradizione orale dell’Irlanda, dedicandosi alla rielaborazione di 
brani tradizionali e componendone di propri.

I saggi di Aversano, Besutti e Caianiello si occupano di tre diverse temati-
che, tutte di grande rilevanza nello studio delle musiciste. Aversano osserva 
che lo spazio dedicato alle musiciste nei percorsi formativi della scuola italia-
na è irrisorio, e ne individua la causa nel fatto che il canone della storia della 
musica è costituito di soli compositori maschi. Per ovviare a questa situazio-
ne, sarebbe opportuno un ampliamento del canone stesso, includendo man 
mano anche le opere di *gure femminili: operazione delicata e di lungo pe-
riodo, a cui si può arrivare con lo studio storico-critico della musica compo-
sta da donne, e con la preparazione di strumenti didattici appropriati. Besutti 
a8ronta il tema delle direttrici d’orchestra oggi, dando conto in primo luogo 
del dibattito sulla terminologia (direttore o direttrice?), per passare poi alla 
questione delle opportunità: la distanza tra donne e uomini in questo campo, 
rileva, è ancora abissale sia nella musica colta sia nella musica pop, e, inoltre, 
quand’anche le donne riescano a fare una carriera nel campo della direzione 
d’orchestra, i posti apicali e dirigenziali sono generalmente a9dati a maschi. 
La ricerca di Caianiello si incentra sulla letteratura prodotta dai gender stu-
dies americani, a partire dagli scritti pionieristici di Sophie Drinker, compar-
si sulla scia della prima wave del femminismo, in pieno XX secolo, per prose-
guire con l’ingente corpus di studi – saggi, monogra*e e manuali – apparso 
dagli anni Settanta del Novecento *no al primo decennio del XXI secolo. Il 
percorso cronologico seguito dà conto del contesto storico e sociale entro 
cui si sviluppano le teorie di genere, presto divenute un nuovo strumento di 
indagine scienti*ca che in+uenza in modo pervasivo le discipline letterarie e 
artistiche, trovando riscontro anche in quelle musicali, al cui interno si svi-
luppano con evidenza un *lone socio-antropologico ed uno puramente mu-
sicologico. Particolare rilievo viene dato alle teorie di Ellen Kosko8, Marcia 
Citron e Susan McClary, tra le maggiori teoriche della musicologia femmini-
sta, autrici di testi oggi considerati pietre miliari del movimento. 

Non poteva mancare in questo volume un richiamo ancestrale, quello ai 
tempi lontani dello sciamanismo femminile. Il saggio di Enrica Tedeschi ricor-
da quanto la musica fosse indispensabile nell’accompagnare i rituali sciamani-
ci, e come sia ancora oggi un agente fondamentale per le moderne sciamane. 
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Nella seconda metà del Novecento le ricerche accademiche, e in particolare le 
scoperte del culto della Dea Madre, dovute all’archeologa Marija Gimbutas, 
hanno investito tutti i settori del sapere, dando vita a vasti movimenti culturali, 
attivi e visibili anche in Italia; l’istanza socio-antropologica di questi movi-
menti collettivi si concretizza nell’emersione di bisogni non più negoziabili: la 
difesa del pianeta, la connessione con madre terra, la paci*cazione.

In conclusione, i contributi di questo terzo volume sono parte di un per-
corso che propone una metodologia di ricerca per riformulare la narrazione 
della “Grande Storia”, che ha marginalizzato il ruolo delle donne conferman-
done la sottomissione ad un controllo sociale, come spiegato egregiamente 
dal sociologo Pierre Bourdieu che, ispirato da Virginia Woolf, chiama in cau-
sa il concetto di “violenza simbolica”. Questa costruzione dell’immaginario 
collettivo monolitico e dicotomico (uomini attivi/donne passive), iniziato 
con le prime forme di enciclopedismo e de*nitivamente istituzionalizzato 
con lo specializzarsi delle diverse discipline, ha investito anche la storia musi-
cale e, in particolare, le compositrici. Ancora oggi quasi del tutto omesse dai 
manuali nonostante siano state autrici di opere importanti per la fondazione 
e l’innovazione della musica d’arte – come nel caso emblematico di France-
sca Caccini – appaiono nelle cronache, nelle monogra*e e nella saggistica, 
ma scompaiono nella manualistica, ovvero nello strumento di conoscenza 
istituito per formare le nuove generazioni. 

Sarà evidente, leggendo i saggi del volume, quali e quante dinamiche so-
ciali abbiano contribuito a collocare le musiciste fuori dalla storia privandole 
del riconoscimento del loro talento, una questione che apre importanti ri+es-
sioni sulle dinamiche sociali riguardanti la costruzione della genialità; ne-
gandone a priori l’agency, ovvero l’agentività, l’autonomia nell’azione e capa-
cità di rappresentare un gruppo sociale, secondo la terminologia sociologica, 
si è passati a ri-categorizzarle come presenze minori e dunque a declassarle 
ai margini dal canone prevalente – se non a stigmatizzarle come portatrici di 
comportamenti inopportuni e devianti.  

In Italia, sulla scorta del Norton Grove Dictionary of Women Composers 
(1994) si notano *nalmente alcuni segnali di cambiamento nella letteratura 
di settore, sia in alcune enciclopedie musicali che nella letteratura per l’in-
fanzia, dove cominciano a essere rappresentate anche bambine che “costru-
iscono un barometro” e fanno esperimenti scienti*ci, o suonano uno stru-
mento musicale e compongono. Ma è un lungo cammino, iniziato in alcuni 
cenacoli intellettuali internazionali, giunto nelle università europee, in am-
biti associativi nazionali, propulsori di nuove politiche formative e editoriali, 
impegnati per superare un vero e proprio ritardo culturale.


